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DELL'  ESEQUIE   REALI 

3  /  FATTE 

Nella  Sacro-Santa  Bafilica 

D     I 

S.  MARIA  MAGGIORE 

Inl^oma  à  ili  11. Gennaro  1701. 

Per  il  già  Rè  delle  Spagne 

CARLO  IL 

Dijempre  Glorio/a  Memorici . 


IN    ROMA,    MDCCI. 
Nella  Stamparla  di  Antonio  de  Rofsi  alla  Piazza  di^Ccri . 

Con  licenza  de'^iiperiorì , 


A  p  u  T  A  s  I  in  Roma  la  morte  di 
Carlo  IL  Monarca  delle  Spagne 
feguitain  Madrid  fu'l  principio  di 
Novembre  dei  1700.  L'IlludriG. 
e  Reverendifs.  Capitolo  della  Sa- 
croiaiua  lialilica  di  S.Maria  Maggiore  di  Roma 
pensò  fubito  di  moitrare  al  Publico  il  dolore  ^  e  la 
gratitudine ,  che  doveva  ad  un  Rè  Tuo  sì  gran  Be- 
nefattore 5  riiol vendo  di  fargli  nella  lor  Chiefa  un 
Funerale  Regio  con  la  dovuta  pompa  funebre^, 
Ecclefiaflica,  e  ne  fu  data  la  totale  incumbenza 
airiUuftrils.  Sig.Canonico  Giattìni  5  come  Sagre- 
flano  Maggiore . 

Il  Sig.  Domenico  Roffi  Architetto  di  quefla 
Bafilica  ne  formò  il  Difegno,  che  approvato  dair 
111  uftrifs.e  Reverendifs.Capitolo,  fu  pofto  in  ope- 
ra come  appreflTo . 

Nel  mezzo  della  Chiefa  fi  ergeva  la  gran  Ma- 
china alta  palmi  80. ,  e  larga  30.  di  figura  Ottago- 
na,  ò  voglia  dirfi  Quadrata  y  ma  ad  ogni  Cantone 
in  vece  dell'Angolo  rifaltava  in  fuori  un  piccolo 
Quadrato.  Era  la  detta  Machina  à  Guglia  di 
cinque  ordini . 

Il  primo  5  che  può  dirfi  Zoccolo ,  ò  Bafe  nelle 
quattro  Facciate  reftava  ornato  di  gran  Schekri 
intieri  di  Morti.  Li  quattro  Quadrati  deiCan- 
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toni  erano  dipinti  àPilaftri  5  conlmprefej  eRa- 
befchi:  Si  (aliva  sii  quello  primo  Piano  per  una 
grande  Scalinata  di  dieci  gradini,  girandofi  tutto 
attorno  commodamente,  per  fare  la  folita  funzio- 
ne facra  con  l'Afperforioj  edlncenfo:  Tutte  le 
Spende  erano  piene  di  gran  Candelieri  d'Argen- 
to da  Altare  con  grofìfè  Candele  di  cera  accefe: 
Dalle  quattro  Cantonate,  che  fingevano  Pilaftri, 
forgevano  quattro  alti  Fanali  ricchiffimi  di  lumi 
tutti  di  Cera  groflà. 

S  alzava  il  fecondo  Ordine  ornato  nelle  Fac- 
ciate con  le  Arme  Regie  di  Spagna  di  legno  di- 
pintele riccamente  lumegiate  d'oro,  fianchegiate 
di  Ale  dorate,  e  nei  vani  vi  erano  ben  difpofte 
lame ,  e  tocche  d'Argento .  Li  quattro  Angoli  di 
queflo  fecondo  Ordine  erano  parimenti  riqua- 
drati da  Modelloni  rintorti  con  Cartocci  ornati 
di  trine  d'oro  con  felloni  dorati,e  tocche  d'argen- 
to ,  con  Tefchi  di  Morte  coronata ,  e  dorata  :  Nel 
ripiano  di  quefle  quattro  Cantonate  riquadrate 
vi  erano  quattro  gran  Torcieri  d'  Argento  con 
groflì  C-erei  accefi,  e  da  i  lati  Colonnette  d'Ar- 
gento con  Faccolotti  accefi .  Tutte  le  Sponde 
delle  Facciate  piene  di  Candelieri  d'Argento  da 
Altare  con  gran  Candele  di  cera  accefe . 

Alle  quattro  Facciate  del  terz'Ordine  {lavano 

quat- 


5 
quattro  Tnfcrlzioni  efpofle  in  quattro  diverte  Ca  r- 

telle  5  ò  Targhe  vagamente  dipinte  con  Foglia  m  i  y 
Imprefe  ^  ed  altro .  La  prima  Infcrizzione  verfo  la 
Porca  maggiore  della  Ghiefa  diceva  così  :  C^??  O- 
LO  IL  ^eg/  CatboFtco.  La  feconda  à  mandeftra 
diceva  :  Aiiflrìacorum'BfrigioJtjftmo .  La  terza  à  man 
fini  fi:  ra  diceva  :  Benefatìorì  Munìficenùlftmo  .  La 
quarta  verfo  l'Altare  diceva:  L^'^m^/;^  Bafilkce  Ca- 
nonici.  Le  quattro  Cantonate  di  quello  terzo  Or- 
dine erano  parimente  riquadrate  con  quattro  Pila- 
ftri  ornati  con  Capitelli  ^  e  Bafi  arrichite  con  trine 
d'oro  5  e  lame  d'argento  ;  Le  Sponde  piene  di  Can- 
delieri balli  d'argento  con  Candele  di  libra  accefe . 
In  ogni  Facciata  coparivano  tré  grandi  Urne  d'ar- 
gento, cioè  una  per  Angolo^cfe  una  in  mezzo,  fopra 
ciafcheduna  delle  quali  Urne  ardeva  una  gran 
Fiaccola  luminofa ,  &  odorofa ,  le  quali  rifplende- 
vano  5  e  profumavano  tutta  la  Chiefa . 
-  Stava  nel  quarto  Ordine  l'Urna  Sepolcrale  Re- 
gia coperta  di  ricchifTima  Coltre  di  broccato  d'oro, 
su  la  quale  pcfava  il  Culcino  di  velluto  negro  con 
trina ,  e  fiocchi  d'oro . 

Sopra  r  Urna  Sepolcrale  pofavano  à  i  lati  due 
Angeli  d'argento  mafficcio  alti  palmi  fette  l'uno, 
che  formavano  il  quinto,  &  ultimo  Ordine  chiufo 
da  una  maeltofa  Corona  Reale  tutta  dorata,  e  gio- 
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iellata  5  la  quale  veniva  foftenuta  dalle  mani  delli 
due  Angeli  fopradettij  tra  quefti  pofava  fopra  il 
Cufcino  già  detto  una  Tefta  di  Morte  Coronata 
lumegiata  d'oro,  &  alata ,  che  con  le  fue  Ale  fo (te- 
neva un  Medaglione  con  l'Effigie  al  naturale  del 
Rédefpnto  Carlo  IL  il  quale  veniva  à  ilare  im- 
mediatamente fotto  la  già  defcritta  Corona  Reale. 

Tutta  la  gf  an  Chiefa  di  S.Maria  Maggiore  era 
vagaméte  parata  à  bruno  confefloni  à  ciafcheduna 
fineftra ,  e  tra  le  Colonne  fpiccando  mirabilmente 
i  bei  Quadri  di  Mufaico  Antico  della  medefima 
Chiefa  tra  i  rifalti  bianchi  de  i  Pilaftri  fuperiori  co- 
perti di  negro .  Aldi  dentro  della  Porta  maggiore 
della  Chiefa  pendeva  una  grande  Arme  Regia  di 
Spagna  ornata  di  felloni  y  e  rofoni ,  come  anche 
l'Atrio  fuori  della  Chiefa  era  parato  di  negro  con 
l'Arme  Regia  fimilmentè  ornata . 

Fu  alzato  un  grand' Al  tare  nella  Navata  di  mez-» 
zojin  diftanza  proporzionata  al  Catafalco,  con  cin- 
que gradini  5  nel  quale  li  cantò  la  MefTa  Solenne  di 
Requie  dairill.^^^Monfig.Vefcovo  di  Cartagena 
Spagnuolo  fervito  da  tre  111."''  SigCanonici,  che  fu- 
rono Monfig.Fabroni  da  Affiflente^Monfig.Buffi 
da  Diacono^e  Sig.  Abb.Frangipani  da  Suddiacono 
à  quattro  Cori  di  Mufica  con  i  megliori  Mufici 
di  Roma,  oltre  i  proprii  della  Bafilica,  con  In- 
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ftromenti  di  Organi ,  Violoni  5  Violini ^  e  Sor- 
dini. 

Afiiftevano  ne  i  Banconi ,  e  Banchi  proporzio- 
nati tutti  coperti  di  negro  difpofti  à  dirittura  dall* 
uno,  e  l'altro  lato  del  Catafalco ,  rEm.^^^Sig.Card. 
Morigia  Arciprete  della  medefima  Bafilica,  1111."*' 
Monfig.Falconieri  Vicario  di  Sua  Em.",  e  tutti  gli 
altri  Ill.'^'Sig.Canonici,  feguendopoiiRever.Sig, 
Beneficiati,  Chierici  Beneficiaci,  Capellani,e  tutti 
quelli  che  hanno  obligo  di  affidere  in  Coro ,  i  quali 
fono  in  numero  fopra  fettanta  tutti  con  candele  di 
cera  accefe  in  mano . 

Finita  la  Mefla  Solenne  fi  fece  l'Orazione  Fune- 
bre Latina  dal M.Rev. P.Carlo  d'Aquino  della 
Compagnia  di  Giesù  Napolitano  Maeilro  di  Ree- 
torica  in  Collegio  Romano  celebre  Oratore,  la  di 
cui  maggior  lode,  e  più  degno  fuo  Panegirico  farà 
Vefporrequì  apprefforiftelfafua Orazione:  Dop- 
po  laqualefi  veftirono  di  Piviale  negro  li  quattro 
IH.""  SigCanonici  più  anziani  tra  i  prefenti ,  che  fu- 
rono, rill."]'  Sig. Abb.  Felici,  Monfig.Fabroni,  Ab- 
itate Chigi  5  &  Abbate  Camporeale,  come  anche 
rill."'°  Monfig.Vefcovo  Celebrante^  Tutti  falirono 
perla  già  detta  Scalinata  fu'l  primo  ripiano  del  Ca- 
tafalco, conquefFordine.  Andava  avanti  uno  de 
iMaellri  di  Cerimonie  della  Bafilica,  feguivano 
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due  Accoliti  uno  col  Tombolo  >  e  Navicella  >  l'al- 
tro col  Vafo  d' Aqua  benedetta  5  &  Afperforio  5  ap- 
preso il  Suddiacono  con  la  Croce  in  mezzo  à  due 
Ceroferarii  5  poi  li  quattro  Piviali  à  due  à  due,  final- 
mente Monfig.  Vefcovo  Celebrante  col  Diacono 
alla  finiftra  5  affiflito  dall'altro  Maeftro  di  Cerimo- 
nie della  Bafilica ,  e  due  altri  Accoliti  uno  Velate 
per  tenere  la  Mitra  di  Monfig-Vefcovo^e  l'altro  co! 
Libro  del  Pontificale .  Monfig.  Vefcovo  fi  afiife  ne' 
Faldiftorio  pofl:o  in  mezzo  alla  facciata  verfo  l'Al- 
tare .  Il  Suddiacono  in  piede  con  la  Croce  ^  e  due 
Ceroferarii  in  mezzo  alla  facciata  verfo  la  Porta 
Maggiore 3  Li  quattro  vefl:iti  di  Piviale  uno  per 
cantonata  federono  ne  i  fcabelli  pofl:i  dietro  à  i  Pi- 
laftri  de  i  Fanali  ciafcheduno  de  i  quali  quattro  II- 
lufl:r.""  Sig.  Canonici  vefl:iti  di  Piviale  fece  il  fuo 
Circolo  con  la  folita  Aflbluzione  dell' Aqua  bene- 
detta 5  &:Incenfo5  ad  ognuna  delle  quali  Affolu- 
zioni  fi  cantavano  da  i  quattro  Cori  di  Mufici  i 
Refponforii  proprii ,  conforme  al  confueto  rito  Ec- 
clefiaftico  i,  ed  alla  fine  il  Vefcovo  Celebrante  con* 
clufe  con  l'Orazione  y  Così  terminò  tutta  laFun* 
zione5che  durò  quafi  quattr'hore. 
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HISPANIARUM  REGIS- 

R.€CLARE ,  fapienterque  inftitutum ,  & 
fummà  cum  laude  à  Populis  liberali 
ingenio  prgditis ,  cxcultifqLie  ufurpa- 
tum  efTe  video;  ut,  quarum  virtutuni 
ornamentis  maximi  Principes  prasci- 

può  quodamftudioeffloruerint,  ea- 

rum  appellationibus  ipforum  nomina,  ad  omnem  diu- 
turnitatem  futuri  temporis,  infignircnt.  Hinc  iIIos,aut 
àclaritudine  rerum  gcfl-arum,  Magnos;  aut,  ab  animi 
fuavitate,  atque  clementia,  Pios;aut,abomnipromc- 
rita  còmmendatione  in  beJlicis  difciplinis,  Audaces, 
Fortes,  ExpugnatorcsUrbiumnominarunt.  Haec de- 
cora Regum  clarilìimorum,  arquehanciniifdem  effc- 
rendisconfcntionem ,  moremqucpopulorumcogitan* 
ti  mihi  non  fuit  aclmodùm  laborandum,ut  Cognomen- 
tum  illuftre ,  inufitatum  ,  ac  propè  divinum  affcrrem, 
quo  Caroi  I  Secundi  Hifpaniarum  Rcgis  coeleftis 
virtusdefignaretur,  5c  quo  ììmul  tot  florcntifllma  Re- 
gna per  Orbem  rerrarum  ,  quàm  latiliìmè  patet,  diffe- 
ininata>in  ejus  acerbiiiimo  funere ,  orbita tem  fuam^ , 


IO 

ludumquegraviflìmum  folarentur.  Pra^cepiftis  animo 
appelladonem  illam  longè  nobiliffimam,  eamque  per- 
magni  aEftimandam  gentium  omnium  vocibus ,  Orbif- 
que  Chriftiani  univerfi  alTeveratione  ,  qui  Regeni-i 
Carolum  ,  Regem  Angelicum  non  modo  palTìm  dice- 
re •,  fed  palàm  predicare ,  teflimonium  elTe  duxit ,  non 
a  (Tenta  ti  o  ni ,  ut  aflblet ,  fed  pr^ftitutii  Veritati .  Non 
igitur  ad  tenuem  hunc ,  exilemque  modulum  humana: 
potcntiae  conformatam  ,  non  coar(51atam  inter  nimis 
anguftoscancelIosmortaliumTituIorum ,  quos  noftra 
folùm  cupiditas ,  Oc  admiratio  magnos  facit ,  honora- 
riam  Nuncupationem  fuam  nancifciturCAROLUSjquam 
ex  altidimo  Domicilio ,  Regnoque  immortalitatis  ac- 
cerfit ,  ut,  cujus  nulla  pars  vìtx  quidquam  habuit  cum 
TerrJE  fordibus ,  atque  concretione  commune,  ejufdem 
vel  nominis  infigne ,  oc  monimentum  è  Coelo  folùm , 
Se  purilllma  illa  luce  defcenderet.  Ut  autem  con)e<R:urà 
aliquà  capiatis  quàm  abfolutè  ,cumulatèque  Carolus 
fuum  Regis  Angelici  cognomentum  impleverit,  ad 
mentes  illasab  omni  corporiim  admixtionefegregatas 
cogitationes  veftrasattoliite.  Nullo  impenfiùs  operai 
pretio  Coelefl-es  Aulici  rerum  Natur;e,atque  hominum 
priEfertìm  fecuritatem  tuentur ,  &  fulciunt ,  quàm  im- 
pulfu,&:  converfìone  Cot^Ieftium  Orbium  incitatiflìma, 
quas  tamen  ad  numerum ,  tantaque  dimenfione  confi- 
citur,  ut)ucundifIimoconcentu  noftraseriamdetinc- 
Jret  aures ,  nifi  harum  hebetudo  tanti  fonitus  magnitu- 
dine vinceretur,  Jam  vero  à  beatiilimo  ilio  coeleftis 
patria  Profcenio  in  Terram  revocatosanimos  inam- 
plidìma  Catholici  Regis  Regna  defìgite  .  Tot  Popu- 
io5 non tàm lingua,  quàmmorum  diverfitate  difcor- 
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dcs;  tot  Regiones,  vaflifTimorutn  Mariuni  interjctftu, 
difterminatas  ;  ràm  effufaiu  Provinciarum,  Rcgnorum- 
que  laxitatem  ,  ubique  animo  praefens  Carolus  tanta 
confilii  maturitate ,  tanta  Imperli  moderatione  tempe- 
ravit ,  atque  conjunxir,  ut,  fi  gentium  longè  dilTìtaruni 
tranquillitatem ,  iidem  ,  conccrdiam  reputemus  ,  nihii 
ejufdem  Regnis  fupernorum  Orbium  concentui  in_, 
Tetris  faiiTe  fimilius  fateamur,  neceffe  fit .  Occuparo 
autem  hic  liceat  mihi,  quod  vos  contrà  tacita ,  ut  fufpi- 
cor ,  cogitatione  flratuitis  .  Quorfum  enim  iftam  à  mo 
jadari  tranquillitatem  Regnorum  ,  quae,  per  omne  fer- 
me tempus  impeditiflìmi  Principatus,afHduaBcIloruin 
incendia  aut  alerent,  aut  fuftinerent  ?  Verùm  hunc  ip- 
fum  ego  locum  petebam ,  quem  fcopulofum  fortafTo 
aliqui ,  atque  dirficilem,  ego  explicatilfimum  effe  cen- 
feo .  Quinimò  videte  ingenuitatem  meam ,  qui  impor- 
tunas  ìllashoftium  incurfiones,  finiftros  illos  Prcelio- 
rum  eventus ,  illas  ubique  gralTantiuni  armorum  inju- 
rias  non  modo  nihil  dinimulatas,aut  imminutas  velim, 
fed  illis  ultrò  adjungam,  Aulam  nulla  ìxtatn  fufcepta 
fobole ,  teneram  plerumque  Regis  «tatem ,  vires  cor- 
poris  imbecillas ,  valetudincm  non  afFeélam  modo,  {ed 
validiilìmis  morborum  aggrefllonibus  f^pè  concullam, 
fcmper  obnoxiam  .  Eftnè  ut  quidquamà  me  intani-* 
adversd  Regis  conditione  auc  callide  occultatum ,  auc 
dolose  praetermiOTum  putecis?  Agite  vero,  &  quales 
VosciFe  haudobfcurumhabeo,  ^quos  rerum  «flima- 
tores  mihi  voshicexhibete.In  ranrà  totius  Europa  agi^ 
catione,  iu  tàai  frequenti  bshicorum  eventuumadvcr- 
fiidtif  i'i  tot  acccotis  cladibiis,  (Se  munitifsimis  Urbibu$ 
abholhbusexpugaatis,  qu.«  meiw  jfub4itarum  Gentiu, 
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quac  confilia  ,  qui  motus  anlmorum  in  C  arolum  exti- 
terunt?  Veftrum,  opinor,  fugerit  neminem,rubex- 
trema  haec  tempora  faspiufculè  tentata,^  Regiae  valetu- 
dinis,  falfos  etiam  rumores  extinóìi  Regis  per  univer- 
fam Eli ropamincrebui fife.  In  tàm  projeda  omnium-» 
ipe*,  ad  illam  perturbati  humani  generis  faciem  calami- 
tofam ,  oftcndite  Regnum  ,  quod  Imperium  abruperit; 
Provinciam ,  qnx  fé  commoverit  j  Civiratem  ,  qu«  de 
fide  exuenda  vel  levifsimè  cogitaverit .  Tarn  ftabilis  > 
hofte  ubique  valefcente ,  obfequii  firmitas ,  atque  con- 
ftantia;  tàm  inconcuiTa  in  toriès  oblatà  novarum  re- 
rum commoditate  fìdes ,  &  obtemperatio  ;  tàm  unani- 
mis,  atque  confentiens  apuddifperfas  perutrumque-> 
Terrarum  Orbem  Nationes  in  Principem  obiervantia-» 
aut  magnoperè  me  faliit  animus  ,  aut  nimis  aperte  fi- 
gnificat,prvTdicatque,  Rcgem  tàmrevcrentèr ,  tàm-# 
amantèr  habitum  in  tanta  opportunitate  ììcentìx  ab 
omnibus  non  humanum  *,  f^d  piane  Angelicum  fuiflo 
exiftimatum.  Et  quidem,  quo  minus  de  Angelico  pro- 
pè  Principe  addubitarent,  multai  illis  caufic  ,  atque-» 
judiCsimie  fuppetebant .  Foelicirsim.^  ìììx  Coelitutn-j 
Regiones,  dum  Coeli  curfus  ,  vicefque  moderantur 
legQ  certifsimà,  naturjt  magis  ufui,  &  ornatui ,  quàm_> 
folidas  mortalium  felicitati  immortales  curas  credas 
impendcrc.  Ad  longè  uberiores  fru<fì:us  à  nobis  capien- 
dos,  illa  pertinet  propior  beneficentia,  qua  vitas  noftrae 
Praefides,  Tutelares  Genii ,  dùm  rerum  noftrarum->> 
animorumque  curam  amantifsimè ,  obnixèque  fufci- 
piunt,  Conditoris  fui  fplendorem ,  nomenque  fuapte 
Majeftate  fuprà  omnem  captum  exaggeratum,  noflro- 
ru  m  quantulacumque  demùm  piorum  pperum  accef- 
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{ione  latiùs  proferunt ,  explicantque .  Ego  vero,  fi  tot» 
tamquc praeclara  Pietatis  tuas,  Rex  Carole,  monu- 
menta nondicam  efferre exornando,  fed  recenfendo 
perrequi  vellem ,  in  tà m  amplum  me ,  latumque  cam- 
pum  conjiccrem ,  quàm  funt  Regna ,  quibus  cum  Im- 
perio prxfuifti,  omnium,  poft  hominum  mcmoriam, 
longè  latifsima.Dicerem  in  immenfosAmcricani  Orbis 
traftus  Romanam  Religionem  à  te,  aut  indagine  fuprà 
fidem  laboriosa ,  recenter  inve£lam,  aut  novis  ubique 
Templis,  atqueSacrariisexcitatis amplificatami  aut 
.  per  incredibilem  auriprofufionem,  au£tis  Religiofo- 
rum  hominum  castibus ,  qui  ad  rudes  populos  crudicn- 
dos  excurrerent,  firmifsimè  in  Pofterum  ftabilitam. 
Commemorar^m ,  prò  eà ,  qua  pollebas  gratià  apud 
Summos  Pontifices ,  Princeps  Apoftolicae  Sedi  in  omnc 
tcmpus  addiélifsime,  cnixis  prccibus ,  Se  fummo  ftudio 
te  contendilTc ,  ut  tot  coeletti  inter  mortales  virtute  ful- 
gentes  Viri  Coelitum  Faftis ,  arifque  reciperentur  jaut 
prolixioriifdem  àdiurnis  Sacrorum  hominum  preci- 
bus,  5c  Re  divina  honor  accrefceret.  Concclebrarem 
efFufum  Regium  i^rarium,  autalendo  Turcico bello, 
aut  perfringendie  improbirati ,  Romanie  Ecclefios  pcr- 
duellium  ',  Tot  ere(flos  honeftiffimarum  Virginum-» 
Parthenones ,  validifsima  munimenta  tuendae  Virgini- 
tati:  Tot  condita  Religiofisfamiliis  coenobia,  adca- 
pcfTendam  immortalitatis  curam  tutilsimaperfugia.^: 
Tot  ab  erroribus  in  Sepcentrione  gralTantibui-  vindicat^ 
Juvf^ntuti ,  aut  pofita ,  aut  opulcntifsimis  proventibus 
audaEpheb^a  ,  adretundendamHaercticorumauda- 
ciam  inunitifsimas  arces ,  &  propugnacula .  Quemad- 
mudùm  autcm  Coelcflcs  illi  Supicmi  Numinis  admi- 
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iiiftri  non  alio  magis  incitamento  ad  omnem  Divini 
Cultus  rationem  proferendam  exardefcunt  ,  quiiru  - 
ilio  igne  fuis  mentibus  penirùs  inlito  ,  &  ingenera- 
to, quo  fuavifsimè  ipfi  incenduntur;  ad  eum  piane 
modum  Caroli  animus,eximio  virrutum  omnium  ftu- 
dio  incenfus  ipfe,  &:  inflammatiis  ad  Religionis  ,Pic- 
tatifque  ardorem  ubique  collarandiim  ,  ad  tot  lauditif- 
fìflìmas  Coelo  tranfcriptarum  gentium  prxdàSy&c  lucra 
conquirenda  rcdundabat  .  Utinam  fecretiores  Regii 
Conclavis  feceflus  •,  Utinam  tot  Tempia,  tot  divinis  be- 
nefìciis  inprimis  illuftria  Sanftuaria  narrare  polTent  ar- 
dentifsimas  illas  preces,  &vota,  quibus  Regnorum.* 
fuorum  incolumitatem,  afsiduà  ad  Deum ,  Coeliterquc 
fupplicatione  fuftinebat.  Quidautem  hicpluribusex- 
ornem  illibatam  illam  vitae ,  morumque  inregritatem, 
qua  ita  omnia  adreligiofifsimam  virrutispriEicriptio- 
ncm  exegit ,  ut  animus  tunc  vere ,  maximèque  Regius, 
nihii  magis  metueret ,  imòidunicèreformidaret ,  5c 
perhorreiceret ,  ne  ulla  umquam  criminis  labe  defpon- 
fam  innocentia?  mentem  adfiringeret.'  Quid  referam  ♦ 
quàm  obfequenter,  fubmifsèque  le  geiTèrir,  quantà- 
que  obfcrvantia  excoluerit  Parentem  fuam  7*1arian- 
NAM ,  Reginam  ad  omnia  virtutum  exempla  genitam  , 
&ruprà  omnia  laudum  pr^conia  àcoeiefli  quàdanij 
vit^  ratione  fufcepta  collocatami  Quid  demùm  perfe- 
quar  ,  Sacrarum  rerum  Antiftites,  virofoue  divinis  my- 
tìeriis  initiatos  tàmhonorificè,  tantàque  palàmreve- 
rentifì  profecutum  fuiffc,  utillisdeofculandam  de  more 
manum  porrigere,  quàdam  ta(fl:usReIigione,refugeret? 
Ad  illud  venio  Fortuna?  Aii(ìna.cx  certiisimum  pignus, 
&  à  multis  faeculis  receptum  praefidium ,  Epulum  Eu- 
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charifticum .  Coeleflem  itaque  Dapcm ,  fivc  folemni 
pompa  ,  certis  anni  temporibus ,  per  Urbem  deducere- 
rur,  dete^o  ipfe  capire  ,  pedibus  incedens,  cereoquc 
fanali  manu  fublato,  comirabaturj  flvè  ad  publicam  in 
Templis  venerationem  radiata  pixide  inclufa  efFuIge- 
xet,  defixis  iniliam  oculis  Carolus  Numirjs  pra^fer» 
tia,  alloquioquefaturabatanimumi  quibusdeliciis  fo- 
lidahorarum  fpatiadulcifsimètranfigebat.  Atque  uti- 
nam  huc  poffem  ipfam  Manruam  Carpetanorum  rei 
ad  omnem  Sa?cuIorum  menioriam  cJariisim.^  admira- 
bundam  fimul,  atque  priegeflientem  teftem  adducere  . 
Leélifsimo  Magnanim  ComitatuCurru  per  Urbeiiu 
C  A  R  o  L  u  s  vehebatur  ,  cum  Sacerdorem  infimx  for- 
tishomìni  è  vira  decedenti  divini  Ferculi  commeatum 
deferentem  obvium  habuit .  Continuò,  Equis  fubll- 
flerc  jufsis  ,  defilireèCurru,  in  Terram devolvi ,  tum 
SacrumDapiferum  inCurrumindu(fì:um  ad  obfcuram 
segroti  domunculam  ipfe  pedibus  fubfequi  tanta  fub- 
mifsionc ,  tantaque  apud  omnes  adiniratione ,  gloria- 
que  fibi  conciliata ,  ut  jam  nemo  unus  ambigercr,  Re- 
gcm  fibi  Angelicum  contigifTe ,  qui  tanto  Panis  Ange- 
lici ftudio,  cultuque  teneretur .  Demùm  quanta  animi 
induzione  Coeleftium  Agminum  Dcminarrici  Deip  ^  - 
rae  mancipatus  fuerit,  atque  devirjfìus,  non  tàm  plu- 
rima ,  eademque  celeberrima  per  Hifpaniam  Tempia 
fummis  opibus  auéla  teftatifòimum  faciunt ,  quàai  h^c 
ipfa  Liberiana  Bafilica,  Regi^liberalitatis,  Pietaiiique 
perpetuum  Monumentum    '^.^  ,  fi  clarifsimo  in  ipsa 
mcjelhtia  fplendore  late  difFufo,  emortuah  pompa,  pul- 
Joqueami6^uconvefl:itur,inccIIigatis  velim  ,ija^cjufta 
.Soicainia ,  (3c  Lu^uoiam  hanc  ^ratifsimi  animi  fignifi- 
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cationem  ,  qua  Saccr  hìc ,  auguftufque  Conventus  ritc 
pcrfungitur ,  non  ad  Caroli  Regis  fortem ,  quae  fefti- 
vas ,  non  funcbrcs  faccs*,  candidi fsimà  Vede  coopertos, 
non  atratos  parietes  pofceret ,  efTe  accomodatam  ',  {ed 
adnoftram,  totiufquc  Orbis  Chriftiani  vicemdolen- 
dam,  qui,  Angelico  Rcge  dcflitutus,  ejufdcm  dcfiderio, 
luduquc  meritifsìmo  contabcfcit . 


FINIS. 


tv 


'^' 


f  < 


\-^K 


..:^s:> 


^ 


5r^ 


>s^ 


y}*'  ,^  .:\3B^ 


